
N el 2016 le donne italiane tra i
30 e 34 anni con un titolo di
studio universitario erano

più del 30%. Gli uomini non raggiun-
gevano il 20%. Mentre questi dati so-
no in linea con il quadro europeo,
l’Italia è il fanalinodi codanelle stati-
stiche sulle performance lavorative
femminili. All’ingresso nel mercato
del lavoro infatti il divario si capovol-
ge: solo il 59% delle neo-laureate la-
vora contro il 65% dei neo-laureati, e
le carriere femminili rimangono a
parità di curriculumqualitativamen-
te peggiori sia nelle retribuzioni sia
nella progressione. Sebbene nel
tempo la partecipazione femminile
al lavoro sia aumentata, i «soffitti di
cristallo» nell’avanzamento di car-
riera sono stati solo leggermente
scalfiti.
Eppure,minoredispersionedi forza
lavoro femminile e più uguaglianza
nelle opportunità possono avere
molteplici effetti positivi: sul reddito
famigliare con ricadute sui consumi,
sulla performance aziendale che be-
neficerebbe di maggiore diversity,
sulle scelte accademiche e lavorative
delle nuove generazioni.

Opportunità

Alcunepolitiche, come la leggeGol-
fo-Mosca sulle quote rosa nei consi-
gli di amministrazione di società

quotate, favoriscono la presenza
femminile in ruoli apicali, ma la loro
azione è limitata alle grandi aziende
e pertanto difficilmente si estende al
tessuto di piccole e medie imprese.
Misure complementari al processo
di digitalizzazione in atto possono
contribuire ad un cambiamento più
capillare. A livello aziendale, la tra-
sformazione digitale rappresenta
un’opportunità per diffondere pro-
cessi di selezione e avanzamento più
trasparenti e per favorire la concilia-
zione carriera-famiglia attraverso
formedi lavoropiù flessibili. L’acces-
soa tali vantagginonèperòscontato.
L’introduzione di software che rac-
colgano dati da più fonti digitali su
competenze e compatibilità dei can-
didati può favorire una selezione più
informata e oggettiva da parte delle
aziende.Parallelamente, lepiattafor-
me digitali permettono alle lavora-
trici di acquisire e condividere mag-
giori informazioni sulle proprie op-
portunità e su politiche aziendali in-
clusive.
L’efficacia di tali meccanismi è tut-
tavia legata alla diffusione del digita-
le. In Italia, se da un lato le aziende
digitalizzate sono poche e i processi

delle aziende e promuovano l’inclu-
sione digitale femminile. Di impatto
più immediato potrebbe essere l’in-
cremento nella flessibilità lavorativa
attraverso soluzioni di telelavoro e
smart-working. Tale flessibilità, più
diffusa tra le donne, favorisce la con-

ciliazione lavoro-famiglia e la condi-
visione del tempo all’interno delle
coppie, stimolando la partecipazio-
ne femminile. Rimane tuttavia com-
patibile anche con l’avanzamento di
carriera? In posizioni apicali la flessi-
bilità esiste, ma implica spesso orari
di lavoro ben oltre lo standard gior-
naliero. E lapresenza fisica rimane in
molti settori un requisito non nego-
ziabile.
Il «lavoro 4.0», se preclude a priori
l’accessoaposizioni apicali e retribu-
zioni più alte, rimane dunque un
compromessopiùcheun’opportuni-
tà. Senza un cambiamento nella cul-
tura del lavoro che dia più valore alla
produttività individuale e meno al
numero di ore in ufficio, si corre il ri-
schiodi riprodurre ledisuguaglianze
di genere già esistenti tra posizioni
occupazionali, tra settori e tra reparti
aziendali.
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Imprese
IL LAVORO IN EUROPA

ILDIGITALENONDISCRIMINA
UNA STRADA PER LE DONNE

Nelle piccole aziende l’adozione delle tecnologie 4.0 è un’opportunità per processi
di selezione e avanzamento femminile più efficienti. Anche con nuove forme di flessibilità

di Jacopo Bassetto e Mariacristina Rossi

Il gap da colmare

Fonte: elaborazioni su dati EU-LFS (Employment Statistics, Eurostat)

Percentuale di uomini e donne con istruzione terziaria in posizioni manageriali e professionali

La popolazione di riferimento sono i laureati e le laureate. Posizioni manageriali e professionali corrispondono
rispettivamente alle categorie 1 e 2 della International Standard Classification of Occupations (ISCO).
I Paesi sono in ordine decrescente in base alla percentuale di laureate in posizioni apicali
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L’Ego

L a digitalizzazione dell’econo-
mia è ormai una tendenza ir-

reversibile, dalla quale non pos-
siamo che aspettarci rilevanti be-
nefici aggregati. Occorre però es-
sere preparati al suo impatto sul
lavoro e insiemenon sottovaluta-
re i suoi effetti (re)distributivi,
anche sul piano delle pari oppor-
tunità fra uomini e donne.
Nonostante la crescentedoman-
da di specialisti nelle tecnologie
della informazione e comunica-
zione (Ict), la percentuale di gio-
vani europei con diplomi o lau-
ree in questo settore sta diminu-
endo. La tendenza è particolar-
mente marcata fra le donne. Gli
uomini che hanno seguito per-
corsi formativi in Ict sonoquattro
volte più numerosi delle donne e
tre volte più numerosi fra gli oc-
cupati inquesto settore. Unenor-
me problema è poi rappresenta-
to dagli abbandoni delle occupa-
te digitali, soprattutto dopo l’ar-
rivo dei figli. Uno studio della
CommissioneUeha recentemen-
te calcolato che la perdita annua-

le di produttività per l’economia
europea causate dagli abbandoni
delleoccupatedigitali èpari a cir-
ca 16,2miliardi di euro («Women
in the Digital Age», 8 marzo
2018). Lo studio mostra anche
che le startup di proprietà fem-
minile hanno maggiori probabi-
lità di successo; ciònonostante la
partecipazione e la leadership
femminile nel complesso delle
imprese digitali sta diminuendo.
Si tratta di dinamiche legate a
fattori di carattere trasversalema
anche di natura più specifica e
culturale. Le giovani donne che
fanno studi tecnico-scientifici e
considerano di intraprendere
carriere in questo settore sono
ancora troppo poche.
Quest’anno, il grande tema «La-
voro e Tecnologia» sarà al centro
del Festival dell’economia di
Trento. Un panel organizzato dal
think tank di giovani «Tortuga»
(www.Tortugaecon.eu) appro-
fondirà le conseguenze della di-
gitalizzazione sull’occupazione
femminile.
Le donne devono aumentare la
propria presenza su questo fron-
te. Aprendo la strada a forme di-
verse di lavoro e di organizzazio-
nedel tempo, il digitalepuòoffri-
re infatti non solo prospettive di
carriera e successo professiona-
le,maanchedi unamigliorequa-
lità di vita.
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di selezione difficilmente oltrepas-
sano i «network locali», dall’altro il
divario di genere nell’utilizzo di tec-
nologie digitali in ambito lavorativo
è ancora troppo ampio. Sono quindi
indispensabili iniziative e politiche
che incentivino la digitalizzazione

Ma sono ancora
troppe le giovani
che lasciano

di Maurizio Ferrera
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